


 Comune  di  Ascoli Piceno 
      “medaglia d’oro al valor militare per attività partigiana” 

     ______________________ 
 

          Settore Studi Tecnici – Pianificazione 
           e Progettazione Urbanistica 

 
 

 

PIANO REGOLATORE DEI CIMITERI (PRGC) 
 

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 
 

Aggiornamento ottobre 2008 e aprile 2009 
 

 
 
Art. 1 
 
Qualunque opera edilizia da realizzarsi nel cimitero urbano o nei 

13 cimiteri rurali  deve rispettare quanto previsto in tutti gli elaborati del 
PRGC. Vanno inoltre  rispettate le norme del “regolamento edilizio 
comunale”, del “Regolamento d’igiene”, del “Regolamento di polizia 
mortuaria comunale” nonché di tutte le leggi e i decreti statali o regionali 
attinenti la materia cimiteriale, con particolare riguardo al D.P.R. 
10/09/1990 n.° 285, alla relativa circolare esplicativa 24/06/1996 n.° 24 
ed all'art.28 ad oggetto "Edificabilità delle zone limitrofe ad aree 
cimiteriali" della Legge 1 agosto 2002, n.166. 

 
Elenco dei cimiteri: 

A) cimitero urbano= Borgo Solestà 
B) cimiteri rurali= Mozzano, Piagge, Lisciano, Polesio, Porchiano, 

Giustimana, Funti, Casalena, Rosara, Venagrande, Castel Trosino, 
Pianacerro, Poggio di Bretta. 
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Art. 2 
 
Fasce di rispetto cimiteriale 
 
Per tutti i cimiteri è prevista nel presente Piano una fascia di 

rispetto intorno ad essi così come riportato nelle planimetrie del PRGC, 
in scala 1:1000 o 1:2000. 

Tale fascia potrà essere variata, secondo quanto prescritto 
dall'art.28 della Legge 1 agosto 2002 n.166: 
" I cimiteri devono essere collocati alla distanza di almeno 200 metri 
dal centro abitato. E' vietato costruire intorno ai cimiteri nuovi edifici 
entro il raggio di 200 metri dal perimetro dell'impianto cimiteriale, 
quale risultante dagli strumenti urbanistici vigenti nel comune o, in 
difetto di essi, comunque quale esistente in fatto, salve le deroghe ed 
eccezioni previste dalla legge"; 
"Il consiglio comunale può approvare, previo parere favorevole della 

competente azienda sanitaria locale, la costruzione di nuovi cimiteri o 
l'ampliamento di quelli già esistenti ad una distanza inferiore a 200 
metri dal centro abitato purchè non oltre il limite di 50 metri, quando 
ricorrano anche alternativamente, le seguenti condizioni: 

a) risulti accertato dal medesimo consiglio comunale che, per 
particolari condizioni locali, non sia possibile provvedere 
altrimenti; 

b) l'impianto cimiteriale sia separato dal centro urbano da 
strade pubbliche almeno di livello comunale, sulla base 
della classificazione prevista ai sensi delle legislazione 
vigente, o da fiumi, laghi o dislivelli naturali rilevanti, 
ovvero da ponti o da impianti ferroviari. 

Per dare esecuzione ad un'opera pubblica o all'attuazione di un 
intervento urbanistico, purchè non vi ostino ragioni igienico - sanitarie, 
il consiglio comunale può consentire, previo parere favorevole della 
competente azienda sanitaria locale, la riduzione delle zona di rispetto 
tenendo conto degli elementi ambientali di pregio dell'area, 
autorizzando l'ampliamento di edifici preesistenti o la costruzione di 
nuovi edifici. La riduzione di cui al periodo precedente si applica con 
identica procedura anche alla realizzazione di parchi, giardini e 
annessi, parcheggi pubblici e privati, attrezzature sportive, locali 
tecnici e serre. 
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Al fine dell'acquisizione del parere della competente azienda sanitaria 
locale previsto dal presente articolo, decorsi inutilmente due mesi dalla 
richiesta, il parere si ritiene espresso favorevolmente.  
All'interno della zona di rispetto per gli edifici esistenti sono consentiti 
interventi di recupero ovvero interventi funzionali all'utilizzo 
dell'edificio stesso, tra cui l'ampliamento nella percentuale massima del 
10% e i cambi di destinazione d'uso, oltre a quelli  previsti dalle lettere 
a) b) c) e d) del primo comma dell'art.31 della legge 5 agosto 1978, 
n.457". 
 

Art. 3 
Recinti cimiteriali 
 
Ogni cimitero deve essere recintato lungo il perimetro da un 

muro o altra idonea recinzione avente un’altezza non inferiore a metri 
2,50 dal piano esterno di campagna. 

 
E’ fatto obbligo di mantenere nei cimiteri rurali i vecchi muri di 

cinta in pietra arenaria o travertino, consentendo per gli stessi solo opere 
di manutenzione, restauro e consolidamento. Laddove tali antichi muri di 
cinta non raggiungessero l’altezza minima di m. 2,50 è consentito 
sovrapporvi ringhiere in ferro adeguatamente studiate. 

 
Anche nel caso di ampliamento dei cimiteri, gli antichi muri di 

cinta andranno mantenuti al fine di una salvaguardia storico-urbanistica 
dell’originario impianto cimiteriale; sarà però ammessa una breccia nel 
muro, nei limiti minimi necessari, per la funzionalità dei percorsi interni. 

 
Art. 4 
Aree adiacenti al cimitero 
 
Le aree adiacenti al cimitero andranno decorosamente mantenute 

evitando accumuli di rifiuti, o l’incuria del verde e delle piantagioni 
agricole. 

 
In dette aree andranno particolarmente curate le zone di 

parcheggio e gli spazi di accesso prevedendo alberature e pavimentazioni 
adatte all’ambiente e all’uso. 
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E’ ammessa la posa in loco di manufatti a carattere mobile per 
cabine telefoniche o per chioschi per la vendita di fiori previa stipula di 
convenzione nella quale il concessionario si impegni in qualsiasi 
momento a rimuovere il manufatto suddetto su semplice richiesta 
dell’Amministrazione Comunale, senza peraltro poter richiedere 
indennizzo alcuno. 

 
Nel cimitero urbano di Borgo Solestà i chioschi per rivendita 

fiori sono a carattere fisso e sono ubicabili soltanto sull’area ad essi 
riservata e chiaramente indicata nelle planimetrie del P.R.G.C.. 

Nella zona dell’ingresso al cimitero, nei parcheggi e nelle aree 
per i chioschi andranno osservate le norme vigenti in materia di 
abbattimento delle barriere architettoniche e quelle del codice stradale. 

 
 
Art. 5 
Costruzioni accessorie per servizi cimiteriali 
 
Le costruzioni accessorie per servizi cimiteriali sono: depositi di 

osservazione, camera mortuaria, sale di autopsia, cappelle, ossari comuni, 
servizi igienici per il pubblico e per gli operatori, deposito e spogliatoi per 
gli operatori, uffici cimiteriali, alloggio per il custode e impianti tecnici. 
L’ubicazione delle stesse deve avvenire nelle aree a tale scopo destinate 
nelle tavole del P.R.G.C.; è consentito inserire costruzioni accessorie anche 
all’interno dei blocchi loculi pluripiano.  

Gli spogliatoi e l’alloggio per il custode possono essere ubicati 
anche su un secondo piano sovrapposto ad un piano terra. 

L’altezza massima per dette costruzioni accessorie è di m. 4,50.   
Le caratteristiche tecniche, igieniche e d’uso di dette costruzioni 

accessorie dovranno essere quelle descritte nel D.P.R. 285/90 e successive 
modifiche o integrazioni, e nel vigente “Regolamento di polizia mortuaria 
comunale”. 

 
 
Art. 6 
Fosse per inumazione 
 
Le fosse per l’inumazione possono essere realizzate soltanto nei 

“campi di inumazione” nel rispetto delle caratteristiche tecniche e 
igieniche di cui al capo XIV del D.P.R. 285/90 e successive modifiche o 
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integrazioni nonché nel rispetto del “Regolamento di polizia mortuaria 
comunale”. 

 
Particolare cura dovrà aversi nel disegno e nella scelta dei 

materiali (favorendo quelli tradizionali) dei cippi, delle lapidi e dei 
copritomba (di superficie massima complessiva pari a due terzi della 
superficie della fossa). 

 
Art. 7 
Campi d’inumazione 
 
I campi di inumazioni sono destinati alle nuove inumazioni 

decennali e alle inumazioni a seguito di estumulazioni. Parte dell’area va 
comunque tenuta di riserva per le inumazioni che si rendessero 
necessarie nell’eventualità di eventi straordinari (guerre, epidemie, 
terremoti, ecc.).  

 
Dette aree di riserva ed in generale tutte le residue aree dei campi 

di inumazione non coperte da cippi, lapidi e copritomba, vanno tenute a 
prato, ivi comprese le parti eventualmente riservate ai vialetti interni ai 
riquadri d’inumazione; sono consentite alberature soltanto nei bordi dei 
campi d’inumazione. 

 
Art. 8 
Loculi ed edicole funerarie per tumulazioni 
 
Le edicole funerarie private per tumulazioni, possono essere 

realizzate, mediante concessione, soltanto nei lotti a tal fine riservati dal 
P.R.G.C. e con ingombro volumetrico non eccedente la superficie 
definita per ogni singolo lotto. 

 
Nelle aree di bordo, adiacenti al lotto, i concessionari dovranno 

realizzare a loro cura  e spesa marciapiedi in travertino nelle misure, 
quote e pendenze che verranno indicate dall’ufficio tecnico comunale. 
Le coperture delle edicole funerarie potranno sporgere dai confini del 
lotto per non più della metà dei marciapiedi di bordo pertinenti 
all’edicola funeraria stessa e comunque mai per più di cm. 30. 

 
Nessun altro elemento architettonico, o di arredo, o scultoreo, o 

per fioriere potrà superare i limiti del lotto concesso. 
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A seguito dell’entrata in vigore del “Regolamento Regionale 9 
febbraio 2009 n.3 Attività funebri e cimiteriali ai sensi dell’art.11 della 
L.R. 1/02/2005 n.3”, le Norme Tecniche di attuazione del vigente P.R.G. 
relative alle “tombe ed edicole funerarie private” devono essere 
conseguentemente modificate ed aggiornate per le parti in contrasto con 
il suddetto regolamento. Di seguito si riporta il testo delle N.T.A. 
modificate (le parti variate sono riportate in grassetto): 

 
“Le tombe e le edicole funerarie private nei civici cimiteri del 

territorio comunale debbono essere costruite secondo le seguenti 
prescrizioni: 

-altezza massima dell’edicola m. 6,50 compresa la copertura, ma 
al netto di eventuali elementi decorativi posti al di sopra di essa; 

numero massimo dei loculi: 16; 
numero massimo di piani per loculi fuori terra: 6; 
numero massimo di piani per loculi interrati: 3; oltre i tre piani 

può essere costruito un altro piano per ossari; 
minima lunghezza utile dei loculi al netto dei muri: m. 2,25; 
minima larghezza utile dei loculi al netto dei muri: 0,80; 
minima altezza utile dei loculi al netto delle solette: m. 0,70; 
spessore minimo delle pareti e delle solette dei loculi: m. 0.10; 
spessore della parete di chiusura (a tumulazione avvenuta): ml. 

0,15, se realizzata in muratura di mattoni, oppure non inferiore a cm. 3 
se realizzata con elemento di cemento armato vibrato sigillato con 
cemento ad espansione in modo da rendere la chiusura a tenuta 
ermetica. 

La misura di ingombro libero interno per tumulazioni in 
ossarietto individuale, non dovrà essere inferiore ad un parallelepipedo 
col lato più lungo  di m. 0,70, di larghezza m. 0,30 e di altezza m. 0,30. 

Per le nicchie cinerarie individuali dette misure non potranno 
essere inferiori rispettivamente a m. 0,40 x m. 0,40 x m. 0,40. 

Tutte le pareti e le solette dei loculi debbono essere in cemento 
armato e le dimensioni minime sopra riportate debbono essere 
considerate al netto di eventuali rivestimenti. 

Le pareti e le solette dei loculi devono avere caratteristiche di 
impermeabilità ai liquidi e ai gas, ad essere in grado di mantenere nel 
tempo tali proprietà. 

I piani di appoggio dei feretri devono essere inclinati verso 
l’interno in modo da evitare l’eventuale fuoriuscita di liquido. 
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Sotto il feretro dovranno essere garantite condizioni di raccolta, 
durature nel tempo, di eventuali percolazioni di liquidi cadaverici, 
attraverso soluzioni fisse o mobili, capaci di trattenere almeno 50 litri 
di liquido. 

Particolare cura dovrà essere dedicata all’impermeabilizzazione 
della copertura per garantire la non infiltrazione dell’acqua nei loculi. 

(il capoverso relativo al restauro è soppresso) 
 Per i progetti di tombe ed edicole funerarie è necessario il 

preventivo parere dell’ U.SL. 13, che potrà richiedere le modifiche che 
riterrà opportune, a norma delle leggi vigenti in materia. 

La concessione edilizia potrà essere negata oltre che per 
l’inosservanza di quanto sopra, anche per motivi di estetica, al fine di 
salvaguardare il decoro dei cimiteri. 

In ogni caso valgono le norme dell’art. 76 del DPR 10 settembre 
1990 n. 285, ed eventuali successive modifiche e integrazioni e del 
Regolamento Regionale 9 febbraio 2009 n. 3 . 
 

 
Art. 9 
Blocchi loculi o colombari – edifici cimiteriali pluripiano 
 
I blocchi-loculi o colombari e gli edifici cimiteriali pluripiano 

costituiscono i tipici manufatti edilizi – da realizzarsi da parte del 
Comune – per permettere la tumulazione dei feretri. Nei blocchi-loculi o 
colombari possono essere previsti soltanto loculi, ossarietti e nicchie 
cinerarie, da realizzarsi nel rispetto del precedente art. 8 

 
I loculi, gli ossarietti e le nicchie cinerarie dovranno essere 

realizzate nel rispetto del precedente art. 8. 
 
I colombari non potranno avere più di quattro file orizzontali di 

loculi, fuori terra. 
 
Saranno ammesse cinque file di loculi nei casi di ampliamento di 

colombari esistenti di uguale tipologia. 
 

Di norma i colombari dovranno avere di fronte al prospetto 
principale: 
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a) un marciapiede in travertino, o in cotto, o in travertino e cotto, di 
ampiezza tale da permettere un agevole percorso anche ai portatori di 
handicap e alle macchine porta-bare; 

b) una pensilina di sporgenza non superiore al marciapiede.; 
c) uno spazio libero non inferiore a m. 2,25 per permettere l’introduzione 

delle bare nei singoli loculi. 
 

Per “Edifici cimiteriali pluripiano” si intendono quelli a due o tre 
piani massimo di tipologia simile a quella già usata nella zona nord-est 
del cimitero di Borgo Solestà, destinati principalmente a loculi, ossarietti 
e nicchie cinerarie. In ogni piano andranno distribuiti in maniera 
razionale i vari loculi, dislocandoli in non più di quattro file orizzontali. 
Particolare cura dovrà aversi, per una buona aerazione e illuminazione e 
per i percorsi orizzontali e verticali, che  dovranno essere di tipo, 
ampiezza e numero adeguati: al flusso di visitatori previsto, al rispetto 
delle norme per il superamento delle barriere architettoniche, alla 
sicurezza, alla facile percorribilità da parte dei portatori di handicap e 
delle macchine porta-bare. 

 
Per i percorsi verticali, oltre alle scale, dovranno prevedersi 

anche rampe o ascensori conformi alle norme vigenti per il superamento 
delle barriere architettoniche, nonché montacarichi per il trasporto delle 
bare. 

 
H max per edifici a due piani= m. 7,00 
H max per edifici a tre piani=  m. 10,50 
 
Negli “Edifici cimiteriali pluripiano” potranno essere previsti 

anche servizi igienici, ripostigli, cappelle votive, fioriere, panche e 
fontane. 

 
 
Art. 10  
Zona di salvaguardia 
 
In tutte le zone di salvaguardia non sono ammesse nuove edicole 

funerarie private. 
 
Per le edicole funerarie private esistenti, edificate da più di 50 

anni, valgono le prescrizioni di seguito riportate: 
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1. In tale zona sono concesse per tutti i tipi di costruzioni 

funerarie o cimiteriali, soltanto opere di manutenzione ordinaria, 
manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, fatto 
salvo quanto di seguito indicato. 

 
2. Potranno eccezionalmente essere concessi, a seguito di 

motivata richiesta, soprelevazioni di modesta entità, non superiori ad un 
metro lineare a partire dall’estradosso dell’ultimo piano loculi esistente, 
da realizzarsi nel rispetto degli elementi tipologici e delle caratteristiche 
formali e strutturali dell’edificio originario e previo parere favorevole 
della competente Soprintendenza per i Beni  Architettonici e per il 
Paesaggio delle Marche. 

 
3. Per le edicole che non presentino alcun carattere di pregio 

e che versino in condizioni manutentive e strutturali carenti, previo 
parere favorevole della competente Soprintendenza per i Beni  
Architettonici e per il Paesaggio delle Marche, potranno essere ammessi 
interventi di ristrutturazione edilizia comprendenti anche demolizione e 
successiva ricostruzione, con la possibilità di soprelevazioni di modesta 
entità, non superiori ad un metro lineare a partire dall’estradosso 
dell’ultimo piano loculi esistente prima della demolizione. 

 
4. Nella realizzazione delle suddette opere andranno 

salvaguardati anche gli originari cancelli, elementi in ferro battuto, 
ornamenti, sculture, pitture, basso o altorilievi, altarini, epigrafi, simboli 
funerari (fiaccole –ossa incrociate – mascheroni – serpente che si morde 
la coda – alfa omega – clessidre - lucerne – civette – ecc.). 

 
Per le edicole funerarie private esistenti, edificate da meno di 50 

anni, valgono le prescrizioni contenute nel precedente art. 8. Le eventuali 
modifiche richieste potranno essere autorizzate previo parere favorevole 
della competente Soprintendenza per i Beni  Architettonici e per il 
Paesaggio delle Marche. 

 
Fatto salvo quanto sopra indicato, tutti gli interventi previsti nel 

presente articolo dovranno, comunque, essere realizzati nei limiti e 
secondo le norme generali dettate dal precedente art. 8 “loculi ed edicole 
per tumulazioni”. 
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Nei 13 cimiteri di frazione, pur non essendo individuata una 
specifica “zona di salvaguardia”, andranno applicate le norme del 
presente articolo relativamente alle edicole funerarie private esistenti, 
rimanendo salva, comunque, la possibilità di realizzare nuove edicole 
funerarie private nelle aree espressamente previste negli elaborati del 
presente piano regolatore dei cimiteri, relativi ai 13 cimiteri di frazione. 

In mancanza della data di costruzione, per il computo dei 50 anni 
ed in relazione alle edicole funerarie private, si riterrà valida la data di 
concessione dell’area al privato, così come risultante dagli appositi 
registri comunali. 

 
 
 
Art. 11 
Verde cimiteriale 
 
Le alberature esistenti nei cimiteri andranno in linea generale 

conservate. Potranno però essere eliminate quelle che comportano un 
evidente pericolo o danno strutturale alle costruzioni esistenti previo 
parere del Corpo Forestale dello Stato. 

 
Nuove alberature potranno essere ubicate lungo i viali cimiteriali, 

intorno alle mura di cinta e alle zone parcheggio, nei bordi dei campi 
d’inumazione e nelle eventuali aiole. Saranno da preferirsi le piante con 
radici a fittone e quelle tipiche dei cimiteri (ad esempio: i cipressi). 
Andranno evitate nuove alberature che impediscono la visuale o siano 
adiacenti alle costruzioni cimiteriali da salvaguardare per il loro valore 
storico-artistico. 

 
I campi d’inumazione andranno coltivati a prato. 
 
Nelle aree riservate alle edicole funerarie sono ammesse fioriere 

purché contenute nei limiti del lotto concesso. 
 
Art. 12 
Viali e percorsi cimiteriali 
 
I viali e i percorsi cimiteriali principali andranno preferibilmente 

pavimentati (in travertino, in cotto, in travertino e cotto) anche per 
facilitare le persone anziane e i portatori di handicap.  
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I vialetti secondari andranno invece mantenuti a prato o inghiaiati 
sia per motivi ambientali che per non diminuire eccessivamente la  
permeabilità dei terreni cimiteriali. 

Lungo i viali e i percorsi cimiteriali potranno essere posizionati 
sedili per la sosta, fontane, cestini e cassonetti per i rifiuti purché siano 
esteticamente adeguati al decoro dell’ambiente e non siano di ostacolo ai 
pedoni e alle macchine di servizio cimiteriale.   

 
Art. 13 
Lapidi, copritomba, cippi, epigrafi 
 
Nei campi comuni ogni fossa di inumazione é contraddistinta da 

un cippo – fornito e messo in opera dal Comune – costituito da materiale 
resistente agli agenti atmosferici e portante un numero progressivo. A 
richiesta dei privati può essere autorizzata dal Comune l’installazione di 
un copritomba di superficie complessiva non superiore ai due terzi della 
superficie della fossa e/o di una lapide di altezza non superiore a cm. 110 
dal piano di campagna. 

Su dette lapidi o copritomba – in travertino o marmo - possono 
essere inseriti croci, simboli o portafiori in ferro battuto color nero 
opaco, o in bronzo o in travertino o marmo, contenuti comunque entro le 
misure del comma precedente. 

E’ consentito altresì far eseguire sulle lapidi e sui copritomba alto 
o basso rilievi o inserirvi piccole sculture consone all’ambiente 
cimiteriale e collocare fotografie del defunto purché eseguite in modo da 
garantire la permanenza nel tempo. 

E’ vietato in generale l’uso di materiali facilmente deperibili, di 
elementi in plastica e di colori violenti non consoni all’ambiente 
cimiteriale. 

Le lapidi di chiusura dei loculi, degli ossarietti e delle nicchie 
cinerarie dovranno essere in travertino o marmo e dovranno essere 
inoltre di identico materiale lapideo e di ugual tipo di borchie di chiusura 
per ogni singola edicola funeraria, per ogni “colombario” e per ogni 
“edificio cimiteriale pluripiano” al fine di assicurare ordine e unitarietà 
architettonica ai singoli manufatti. 

La maggior parte dello spazio della lapide dovrà essere riservata 
all’epigrafe contenente le generalità del defunto ed eventuali brevi rituali 
espressioni. 

Alle lapidi potranno essere inoltre applicati – senza sporgere dai 
bordi delle stesse e senza aggetti superiori ai cm. 10 – portafiori, 
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lampade votive, fotografie, croci e simboli, di materiale, colore e tipo già 
descritti nei commi precedenti. 

 
 
 
Art. 14 
Crematorio 
 
Il progetto del crematorio, da approvarsi dal Consiglio 

Comunale, deve essere elaborato nel rispetto del “Capo XVI” del D.P.R. 
285/90 e dovrà ottenere tutti i pareri favorevoli di legge (Comando 
Provinciale VV.FF., Servizio Decentrato OO.PP. e Difesa del Suolo, 
USL 13, ARPAM, regione Marche, ecc.). 

Andrà inoltre rispettata la circolare del Ministero della Sanità n.° 
24 del 24.1993 relativa al Regolamento di polizia mortuaria di cui al 
D.P.R. 285/90. 

Particolare attenzione progettuale dovrà aversi per le 
caratteristiche ambientali del sito, per le caratteristiche tecnico-sanitarie 
dell’impianto e dei sistemi di tutela dell’aria dagli inquinamenti e per il 
superamento delle barriere architettoniche. 

Il crematorio dovrà contenere tutti gli impianti necessari o dovuti 
per legge (forno crematorio, trattamento effluvi gassosi, macchina 
carica-feretri, pannellature anti calore, camini con filtri, dispositivo per 
la polverizzazione e raccolta delle ceneri, celle frigorifere, ecc.) nonché 
gli ambienti riservati alla sala cerimonie, all’attesa dolenti, alle urne 
cinerarie, ai percorsi e corridoi, ai servizi igienici, agli uffici, alla sala 
preparazione salme, al cinerario comune. 

Superficie coperta massima= non superiore ai tre quarti 
dell’intera area destinata a crematorio. 

Hmax= non superiore a m. 6,50. 
 
 
 
Art. 15 
Reparti speciali entro i cimiteri 
 
Per reparti speciali si intendono quelli così definiti nel “capo 

XX” del D.P.R. n.°. 285/90 e nel “Regolamento di polizia mortuaria 
comunale” vigente. 
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Nel PRGC sono individuate all’interno del cimitero di Borgo 
Solestà due zone specifiche per la sepoltura di cadaveri di persone 
professanti un culto diverso da quello cattolico: 

1) area cimiteriale per gli ebrei, già esistente nel cosiddetto “vecchio 
recinto cimiteriale”; 

2) area cimiteriale per gli acattolici prevista nell’ampliamento del cimitero. 
Per dette aree, debitamente recintate e separate dalle altre zone del 

cimitero, valgono le stesse norme tecnico-costruttive, e igienico-sanitarie 
dettate dalle presenti “Norme tecniche di attuazione”, fatto salvo 
ovviamente la possibilità d’uso delle simbologie della specifica religione 
del defunto. 
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ATTI DELLA REGIONE

REGOLAMENTI

Regolamento regionale 9 febbraio
2009, n. 3.
Attività funebri e cimiteriali ai sensi
dell’articolo 11 della Legge regionale 1°
febbraio 2005, n. 3”.

Il Presidente della Giunta regionale

vista la legge regionale 1° febbraio 2005, n. 3 “Norme
in materia di attività e servizi necroscopici funebri e ci-
miteriali”;
visto l’articolo 11, comma 1, della legge regionale 1°
febbraio 2005, n. 3;
su conforme deliberazione del consiglio-assemblea le-
gislativa regionale del 27 gennaio 2009, n. 111;
visto il comma 5 dell’articolo 35 dello Statuto della Re-
gione;

emana

il seguente regolamento:

I N D I C E

Art. 1 - Oggetto
Art. 2 - Piani cimiteriali
Art. 3 - Costruzione o ampliamento dei cimiteri
Art. 4 - Soppressione dei cimiteri
Art. 5 - Strutture cimiteriali
Art. 6 - Aree e fosse per inumazione
Art. 7 - Tumulazione in loculo
Art. 8 - Strutture destinate alla cremazione
Art. 9 - Identificazione delle sepolture
Art. 10 - Concessioni cimiteriali
Art. 11 - Diritto d’uso delle sepolture private
Art. 12 - Cappelle private fuori dal cimitero e cimiteri

particolari
Art. 13 - Sepoltura degli animali da affezione
Art. 14 - Attività funebre
Art. 15 - Requisiti dei soggetti esercenti l’attività funebre
Art. 16 - Tutela del dolente e della concorrenza
Art. 17 - Verifiche preventive al trasporto di cadavere
Art. 18 - Trasporto funebre
Art. 19 - Requisiti dei mezzi di trasporto funebre e del-

le rimesse
Art. 20 - Sale di commiato
Art. 21 - Periodo e depositi di osservazione

Allegato A - Documentazione a corredo dei progetti di
costruzione di nuovi cimiteri e di ampliamento degli
esistenti
Allegato B - Requisiti dei loculi destinati a tumulazione

Art. 1
(Oggetto)

1. Il presente regolamento disciplina requisiti e proce-
dure dei servizi correlati al decesso dei cittadini, in at-

tuazione degli articoli 9, comma 5, e 11, comma 1, del-
la legge regionale 1° febbraio 2005, n. 3 (Norme in ma-
teria di attività e servizi necroscopici funebri e cimite-
riali) di seguito denominata “legge regionale”.
2. Il presente regolamento detta altresì disposizioni re-
lative alla sepoltura degli animali da affezione.
3. Per quanto non previsto si applicano le norme di cui
al d.p.r. 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del
regolamento di polizia mortuaria).

Art. 2
(Piani cimiteriali)

1. I Comuni, singoli o associati, sono tenuti a predispor-
re uno o più piani cimiteriali, per i cimiteri esistenti o
da realizzare, al fine di rispondere alle necessità di se-
poltura entro i venti anni successivi all’approvazione
dei piani stessi, tenuto conto degli obblighi previsti
dall’articolo 9, comma 1, della legge regionale.
2. I piani cimiteriali sono approvati dai Comuni, sentite
l’Azienda sanitaria unica regionale (ASUR) e l’Agenzia
regionale protezione dell’ambiente Marche (ARPAM).
I piani sono sottoposti a revisione ogni dieci anni e qua-
lora si verifichino modifiche significative della situa-
zione considerata dal piano.
3. I pareri di cui al comma 2 devono essere espressi entro
sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta.
4. Le aree cimiteriali e le relative zone di rispetto, come
individuate dai piani cimiteriali, sono recepite dallo
strumento urbanistico.
5. Per la redazione dei piani cimiteriali sono presi in
considerazione i seguenti elementi:
a) l’andamento medio della mortalità nell’area territo-
riale di competenza, considerato sulla base dei dati sta-
tistici dell’ultimo decennio;
b) la ricettività della struttura esistente indicando i posti
per sepolture a sistema di inumazione e di tumulazione,
ivi comprese quelle dovute a cremazione in rapporto al-
la durata delle concessioni;
c) la proiezione della domanda attesa delle varie tipolo-
gie di sepoltura e di pratica funebre;
d) l’esigenza di creare maggiore disponibilità di sepol-
ture nei cimiteri esistenti, con un’ottimizzazione
dell’utilizzo delle aree e dei manufatti, del recupero del-
le tombe abbandonate, dell’applicazione delle deroghe
ai criteri di utilizzo di manufatti, individuate nel presen-
te regolamento e della realizzazione di loculi aerati;
e) le zone cimiteriali soggette a vincolo paesaggistico
ovvero a tutela monumentale e i monumenti funerari di
pregio, per cui prevedere la conservazione o il restauro;
f) la previsione di adeguati spazi per la recettività delle
urne cinerarie derivanti dalle cremazioni;
g) la necessità di abbattere o ridurre le barriere architet-
toniche e favorire la sicurezza dei visitatori e degli ope-
ratori cimiteriali;
h) l’esigenza di garantire l’accesso ai mezzi meccanici
e per la movimentazione dei feretri, indispensabili per
la gestione del cimitero;
i) la necessità di garantire adeguata dotazione di im-
pianti idrici e di pozzi per il prelievo di acqua per irri-
gazione, pulizia e servizi igienici;
l) la necessità di adeguamento delle strutture cimiteriali
alle prescrizioni del presente regolamento.
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6. Nella redazione del piano cimiteriale è prevista
un’area per l’inumazione, di superficie minima tale da
comprendere un numero di fosse almeno pari al doppio
delle sepolture dello stesso tipo effettuate nel normale
periodo di rotazione degli ultimi dieci anni; se il tempo
di rotazione è stato fissato per un periodo diverso dal
decennio, il numero minimo di fosse è calcolato in pro-
porzione.
7. Qualora i Comuni dispongano di più cimiteri, l’area
individuata per l’inumazione può essere garantita in un
solo cimitero, purché sia rispettata la superficie minima
di cui al comma 6.

Art. 3
(Costruzione o ampliamento dei cimiteri)

1. I progetti di costruzione di nuovi cimiteri o di am-
pliamento di quelli esistenti, accompagnati dalla docu-
mentazione e dagli elaborati riportati nell’allegato A al
presente regolamento, sono approvati dal Comune, pre-
vio parere favorevole dell’ASUR e dell’ARPAM,
espresso entro sessanta giorni dalla data di ricevimento
della richiesta.
2. I progetti di ampliamento dei cimiteri esistenti e di
costruzione dei nuovi, qualora riguardino aree vincola-
te, necessitano della preventiva autorizzazione paesag-
gistica e storico-artistica secondo la normativa statale e
regionale vigente in materia di tutela dei beni culturali
ed ambientali.
3. Ai fini dell’approvvigionamento idrico delle aree ci-
miteriali è consentito prelevare in loco acqua sotterra-
nea estratta a mezzo pozzo nel rispetto della vigente
normativa, se destinata esclusivamente alle pulizie o
all’annaffiamento. L’erogazione di acqua ai fini potabili
può essere consentita esclusivamente mediante impian-
to di pubblico acquedotto.
4. Per i cimiteri storici e monumentali il Comune, al fi-
ne di conservare adeguatamente i beni storico-artistici e
di consentire la fruizione degli spazi sepolcrali , dispo-
ne specifici interventi nel rispetto delle condizioni igie-
nico-sanitarie, previo parere favorevole dell’ASUR.
5. Per i cimiteri di guerra si applicano le norme stabilite
dalla legge 4 dicembre 1956, n. 1428 (Modifica
dell’articolo 338 del testo unico delle leggi sanitarie,
approvato con r.d. 27 luglio 1934, n. 1265, per
l’esenzione dal vincolo edilizio dei cimiteri militari di
guerra).
6. I procedimenti, di cui al presente articolo, in corso
alla data di entrata in vigore del presente regolamento
continuano ad essere regolati dalle disposizioni previ-
genti al regolamento medesimo sino alla loro conclu-
sione.

Art. 4
(Soppressione dei cimiteri)

1. La soppressione di un cimitero è autorizzata in base a
quanto previsto dal piano cimiteriale di cui all’articolo 2.
2. La soppressione è autorizzata dal Comune, previo
sopralluogo e parere dell’ASUR e dell’ARPAM. Alla
richiesta di soppressione è allegata una relazione tecni-
ca riportante:
a) lo stato delle inumazioni presenti;

b) le modalità e i tempi previsti per il trasferimento dei ca-
daveri, degli esiti di fenomeni cadaverici, dei resti ossei;
c) la nuova destinazione dell’area.
3. L’autorizzazione alla soppressione deve contenere
tutte le indicazioni necessarie all’identificazione degli
scopi cui destinare l’area, nonché tempi e condizioni di
tale procedura.
4. I concessionari di sepolture private hanno diritto al
passaggio presso la nuova struttura cimiteriale della con-
cessione in essere, comprese le operazioni di estumula-
zione ed esumazione, oltre al trasporto gratuito del fere-
tro o dei resti. Qualora tali operazioni siano effettuate da
impresa privata scelta dal concessionario, l’onere del tra-
sporto è a carico del concessionario stesso.
5. I monumenti e segni funebri possono essere trasferiti
altrove da parte del concessionario che ne rimane pro-
prietario, a condizione che il Comune non ne disponga
la conservazione in quanto opere di particolare pregio
artistico e, come tali, soggette a vincolo.
6. Il Comune può disporre di conservare i materiali e i
segni funebri di interesse storico o artistico nello stesso
luogo, in un altro cimitero o luogo pubblico a sua scelta.

Art. 5
(Strutture cimiteriali)

1. Ogni cimitero ha un deposito per l’eventuale sosta
dei feretri, di contenitori di esiti di fenomeni cadaverici
trasformativi conservativi, di cassette di resti ossei, di
urne cinerarie prima del seppellimento o in caso del lo-
ro trasferimento temporaneo per motivate esigenze.
2. Il deposito mortuario è illuminato e dotato di acqua
corrente e di sistemi naturali o artificiali, che garanti-
scono un adeguato ricambio di aria e un abbattimento
degli odori.
3. Il pavimento e le pareti sono di materiale facilmente
lavabile.
4. È garantito lo scolo delle acque di lavaggio, il cui al-
lontanamento e scarico avvengono nel rispetto della
normativa statale e regionale vigente in materia di sca-
richi di acque reflue.
5. L’uso del deposito mortuario è generalmente a titolo
oneroso, secondo quanto stabilito dalle norme statali vi-
genti, fatto salvo il caso in cui l’uso sia determinato da
necessità del Comune o del gestore del cimitero.
6. Nell’area cimiteriale possono essere realizzate chie-
se, strutture similari per il culto o locali idonei per i fu-
nerali civili e per lo svolgimento delle esequie prima
della sepoltura.

Art. 6
(Aree e fosse per inumazione)

1. Le aree destinate all’inumazione sono ubicate sul su-
olo idoneo per struttura geologica e mineralogica, per
proprietà meccaniche e fisiche, atte ad agevolare il pro-
cesso di scheletrizzazione dei cadaveri. Il fondo della
fossa per l’inumazione dista, almeno, 50 centimetri dal-
la falda freatica.
2. Le aree di inumazione sono divise in riquadri e le
fosse sono identificate sulla planimetria; i vialetti fra le
fosse non possono invadere lo spazio destinato
all’accoglimento delle salme, devono essere tracciati
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lungo il percorso delle spalle di 50 centimetri che sepa-
rano le singole fosse e devono essere provvisti di siste-
mi fognanti destinati a convogliare le acque meteoriche
lontano dalle fosse di inumazione.
3. La fossa può avere pareti laterali di elementi scatolari
a perdere, dotati di adeguata resistenza e con supporti
formanti un’adeguata camera d’aria intorno al feretro.
4. Tra il piano di campagna del campo di inumazione e
i supporti è interposto uno strato di terreno non inferio-
re a 70 centimetri.
5. Le fosse per inumazione di cadaveri di persone di ol-
tre dieci anni di età hanno una profondità non inferiore
ai 150 centimetri. Nella parte più profonda hanno la
lunghezza di almeno 220 centimetri e la larghezza di al-
meno 80 centimetri e distano l’una dall’altra almeno 50
centimetri per ogni lato.
6. Le fosse per l’inumazione di cadaveri di bambini fi-
no a dieci anni di età hanno una profondità non inferio-
re ai 200 centimetri. Nella parte più profonda hanno la
lunghezza di 150 centimetri e la larghezza di 50 centi-
metri e distano l’una dall’altra almeno 50 centimetri per
ogni lato.
7. La superficie della fossa lasciata scoperta per favori-
re l’azione degli agenti atmosferici nel terreno è pari ad
almeno 60 centimetri quadrati per fossa di adulti e a 30
centimetri quadrati per fossa di bambini.
8. Per i nati morti e i prodotti abortivi, per i quali è ri-
chiesta l’inumazione, si utilizzano fosse di misure ade-
guate alla dimensione del feretro con una distanza tra
l’una e l’altra fossa di non meno di 50 centimetri per
ogni lato.
9. Per l’inumazione di parti anatomiche riconoscibili si
utilizzano fosse di misure adeguate alla dimensione,
senza obbligo di distanze l’una dall’altra purché ad una
profondità di almeno 70 centimetri.
10. Ogni cadavere destinato all’inumazione è chiuso in
cassa e sepolto in fossa separata dalle altre; soltanto
madre e neonato, morti in concomitanza del parto, pos-
sono essere chiusi in una stessa cassa.
11. Per le inumazioni di cadavere si utilizza la sola cas-
sa di legno. In caso di richiesta di sepoltura col solo
lenzuolo di fibra naturale, o con altro materiale biode-
gradabile, il Comune può rilasciare autorizzazione, pre-
vio parere favorevole dell’ASUR, a fini di cautela igie-
nico-sanitaria.

Art. 7
(Tumulazione in loculo)

1. I loculi, ipogei od epigei, possono essere a più file e
più colonne, collettivi o individuali.
2. In ogni loculo è posto un solo feretro; soltanto madre
e neonato, morti in concomitanza del parto, possono es-
sere chiusi in una stessa cassa.
3. Nei loculi, indipendentemente dalla presenza del fe-
retro, possono essere collocati, in relazione alla capien-
za, una o più cassette di resti ossei, urne cinerarie, con-
tenitori di esiti di fenomeni cadaverici trasformativi
conservativi.
4. Ogni loculo è realizzato in modo che l’eventuale tu-
mulazione od estumulazione di un feretro possa avveni-
re senza che sia movimentato un altro feretro.
5. Il Comune autorizza la costruzione di nuovi loculi o

l’adattamento di quelli esistenti, rispondenti ai requisiti
stabiliti nell’allegato B al presente regolamento e verifi-
ca il rispetto del progetto autorizzato.
6. Per i loculi ipogei realizzati al di sotto del livello di ri-
salita della falda freatica, sono previste adeguate soluzio-
ni costruttive volte a ridurre il pericolo di infiltrazioni.
7. Qualora non esistano pareti di separazione fra i fere-
tri o sia necessario, per movimentare un feretro, spo-
starne un altro, devono essere adottate congiuntamente
le seguenti misure:
a) cassa avente le caratteristiche per il loculo stagno;
b) dispositivo atto a ridurre la pressione dei gas;
c) separazione di supporto per ogni feretro, al fine di
evitare che una cassa sostenga direttamente un’altra.

Art. 8
(Strutture destinate alla cremazione)

1. La Giunta regionale, entro sei mesi dall’entrata in vi-
gore del presente regolamento, definisce le caratteristi-
che delle strutture destinate alla cremazione.

Art. 9
(Identificazione delle sepolture)

1. Ogni fossa di inumazione, loculo, tomba, nicchia è
contraddistinta da un cippo, lapide o altro supporto, co-
stituiti da materiale sufficientemente resistente, sul qua-
le sono riportati, con modalità durature e non facilmen-
te alterabili, l’indicazione del nome, del cognome, della
data di nascita e di morte, salvo espressa volontà con-
traria del defunto, nonché un identificativo alfa-numeri-
co progressivo fornito dal servizio di accettazione del
cimitero.
2. Il cippo, la lapide o altro supporto, collocati dai fami-
liari o dagli altri soggetti interessati, devono essere con-
formi a quanto stabilito dal regolamento comunale.

Art. 10
(Concessioni cimiteriali)

1. Il Comune può concedere a persone fisiche o ad as-
sociazioni iscritte nel registro delle persone giuridiche
ai sensi del d.p.r. 10 febbraio 2000, n. 361 (Regolamen-
to recante norme per la semplificazione dei procedi-
menti di riconoscimento di persone giuridiche private e
di approvazione delle modifiche dell’atto costitutivo e
dello statuto - numero 17 dell’allegato 1 della legge 15
marzo 1997, n. 59) o ad enti morali, l’uso di aree per la
realizzazione di sepolture a sistema di inumazione o tu-
mulazione individuale, per famiglie e collettività, senza
alcuna discriminazione, in particolare per ragioni di
culto, secondo le modalità e le tariffe previste nel rego-
lamento comunale. Il Comune può altresì costruire
tombe o manufatti da concedere in uso come sepolture.
2. Nel caso in cui il Comune affidi a terzi la gestione
totale o parziale del cimitero, la facoltà di realizzare e
cedere in uso sepolture private, per la durata
dell’affidamento, è estesa al gestore nei termini consen-
titi dal contratto di servizio e dal regolamento comunale
secondo criteri e tariffe, stabiliti dal Comune medesi-
mo, che garantiscano pari opportunità di accesso ai re-
sidenti.

3869

19 FEBBRAIO 2009 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE ANNO XL • N. 17



Art. 11
(Diritto d’uso delle sepolture private)

1. Il diritto d’uso delle sepolture private concesse a per-
sone fisiche è limitato alla sepoltura del cadavere, delle
ossa, degli esiti di fenomeni cadaverici trasformativi
conservativi o delle ceneri dei concessionari, degli
aventi diritto, dei loro conviventi more uxorio, delle
persone che abbiano acquisito particolari benemerenze
nei loro confronti.
2. Il diritto d’uso delle sepolture private concesse ad as-
sociazioni o enti è riservato alla sepoltura del cadavere,
delle ossa, degli esiti di fenomeni cadaverici trasforma-
tivi conservativi o delle ceneri di persone le quali, al
momento della morte, risultino averne titolo, secondo le
norme previste dallo statuto dell’associazione o ente e
dall’atto di concessione.

Art. 12
(Cappelle private fuori dal cimitero

e cimiteri particolari)

1. La cappella privata costruita fuori dal cimitero può
essere destinata solo alla tumulazione di cadaveri, esiti
di fenomeni cadaverici trasformativi conservativi, cene-
ri e ossa di persone della famiglia che ne è proprietaria,
degli aventi diritto, dei conviventi more uxorio.
2. I progetti di costruzione, ampliamento o modifica
delle cappelle di cui al comma 1 sono approvati dal Co-
mune, in conformità alle previsioni dello strumento ur-
banistico, con oneri interamente a carico del richieden-
te, sentite l’ASUR e l’ARPAM.
3. I progetti di cui al comma 2 riportano, oltre alle ca-
ratteristiche della cappella, anche l’intera zona di rispet-
to con la relativa descrizione geomorfologica.
4. Qualora le costruzioni ricadano in zone vincolate, i
relativi progetti necessitano della preventiva autorizza-
zione paesaggistica e storico artistica prevista dalla nor-
mativa vigente in materia di tutela dei beni culturali ed
ambientali.
5. I tumuli presenti nelle cappelle private devono ri-
spondere ai requisiti prescritti dal presente regolamento
per le sepolture private nei cimiteri.
6. La costruzione, modifica, ampliamento e uso delle
cappelle private sono consentiti soltanto quando sono
circondate da una zona di rispetto la cui ampiezza è de-
finita dai Comuni, ai sensi dell’articolo 9, comma 8, let-
tera d), della legge regionale, nel rispetto della normati-
va statale vigente.
7. Le cappelle private e i cimiteri particolari, preesisten-
ti all’entrata in vigore del r.d. 1265/1934, sono soggetti
a quanto stabilito dal presente regolamento.

Art. 13
(Sepoltura degli animali da affezione)

1. I Comuni possono individuare, previo parere
dell’ASUR e dell’ARPAM, apposite aree destinate alla
sepoltura degli animali da affezione. Nell’ambito di tali
aree possono essere previsti crematori, da realizzarsi
con le medesime modalità dei crematori realizzati nei
cimiteri, per quanto applicabili.
2. Le aree di cui al comma 1 non possono essere loca-

lizzate all’interno dei cimiteri o nelle immediate vici-
nanze di essi.
3. La realizzazione di cimiteri per la sepoltura degli animali
da affezione può essere effettuata da privati previa autoriz-
zazione del Comune secondo modalità stabilite dallo stesso.
4. Per il seppellimento delle spoglie di animali da affe-
zione in aree diverse da quelle di cui al comma 1, è pre-
vista apposita autorizzazione del servizio veterinario
dell’ASUR nella quale sia dichiarata l’assenza di rischi
per la salute pubblica, da redigersi su modello predispo-
sto dalla Giunta regionale.
5. La raccolta ed il trasporto delle spoglie di animali
non destinati ai siti cimiteriali o a incenerimento con
successivo affidamento ai richiedenti per la conserva-
zione o la dispersione delle ceneri, sono disciplinati dal
regolamento CE 1774/2002 del Parlamento europeo e
del Consiglio del 3 ottobre 2002 (Norme sanitarie rela-
tive ai sottoprodotti di origine animale non destinati al
consumo umano).

Art. 14
(Attività funebre)

1. L’autorizzazione allo svolgimento dell’attività funebre
di cui all’articolo 7 della legge regionale è rilasciata dal
Comune alle imprese di cui al comma 2 del medesimo
articolo 7, in possesso dei requisiti previsti all’articolo 15
del presente regolamento. L’autorizzazione è comprensi-
va delle autorizzazioni previste dalla normativa vigente
in materia di commercio e agenzia d’affari e abilita altre-
sì allo svolgimento del trasporto funebre.
2. Spettano al Comune, che per gli aspetti igienico sani-
tari si avvale dell’ASUR:
a) la vigilanza sull’attività funebre;
b) la verifica della permanenza dei requisiti richiesti per
esercitare l’attività funebre.
3. Le operazioni di tumulazione, inumazione e crema-
zione devono essere svolte alla presenza di personale
dipendente dal gestore del cimitero, che opera secondo
modalità definite dal Comune.
4. I soggetti che esercitano l’attività funebre espongono,
nei locali in cui la stessa viene svolta, il prezzario di
tutte le forniture e prestazioni rese.
5. I Comuni, con regolamento, possono dettare ulteriori
norme per lo svolgimento dell’attività funebre, senza
oneri a carico dei soggetti autorizzati a detta attività.

Art. 15
(Requisiti dei soggetti

esercenti l’attività funebre)

1. Per il rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo
14, comma 1, sono richiesti i seguenti requisiti:
a) sede commerciale idonea al disbrigo delle pratiche
amministrative, alle operazioni di vendita delle casse ed
articoli funebri in genere e ad ogni altra attività connes-
sa al funerale;
b) direttore tecnico responsabile in possesso dei requisiti
formativi di cui al comma 4, che può essere il titolare o
legale rappresentante dei soggetti autorizzati all’esercizio
dell’attività funebre o persona da esso nominata;
c) operatori funebri o necrofori in possesso dei requisiti
formativi di cui al comma 4;
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d) almeno un’auto funebre e adeguata autorimessa con-
formi al d.p.r. 285/1990.
2. Per l’apertura di ulteriori sedi commerciali, i soggetti
esercenti l’attività funebre devono disporre di un incari-
cato alla trattazione degli affari in possesso dei requisiti
formativi previsti per il direttore tecnico.
3. I requisiti di cui al comma 1, lettere c) e d), si inten-
dono soddisfatti laddove la relativa disponibilità venga
acquisita anche attraverso consorzi o contratti di agen-
zia o di fornitura, di durata e contenuto idonei a garanti-
re in via continuativa e funzionale l’espletamento
dell’attività.
4. La qualificazione professionale degli addetti avviene
attraverso la frequenza a specifici corsi di formazione
della durata di almeno 24 ore, con esame finale e rila-
scio di un attestato di abilitazione all’esercizio della
professione e all’iscrizione nel registro regionale, se-
condo le modalità stabilite dalla Giunta regionale.
5. Fatte salve le condizioni ostative al rilascio
dell’autorizzazione per lo svolgimento dell’attività fu-
nebre prescritte dalla normativa nazionale vigente,
l’attività funebre non può essere esercitata da chi ha ri-
portato:
a) condanna definitiva per il reato di cui all’articolo 513
bis del codice penale;
b) condanna definitiva per reati non colposi, a pena de-
tentiva superiore a due anni;
c) condanna definitiva per reati contro la fede pubblica,
contro la pubblica amministrazione e contro il patrimo-
nio;
d) condanna alla pena accessoria dell’interdizione
dall’esercizio di una professione o di un’arte o
dell’interdizione dagli uffici direttivi delle imprese, sal-
vo quando sia intervenuta la riabilitazione;
e) contravvenzioni accertate per violazioni di norme in
materia di lavoro, di previdenza, di assicurazioni obbli-
gatorie contro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali, di prevenzione della sicurezza nei luoghi di
lavoro, non conciliabili in via amministrativa.
6. Le condizioni di cui al comma 5 riguardano il titolare
dell’autorizzazione, il direttore tecnico, il personale ad-
detto alla trattazione degli affari relativi all’attività fu-
nebre.
7. Le imprese che esercitano l’attività funebre che ope-
rano nel territorio regionale sono tenute ad adeguarsi ai
requisiti previsti dal presente regolamento entro due an-
ni dalla data di approvazione della deliberazione della
Giunta regionale di cui al comma 4.

Art. 16
(Tutela del dolente e della concorrenza)

1. Il Comune assicura alla famiglia e agli aventi titolo il
diritto di scegliere liberamente nell’ambito dei soggetti
autorizzati all’esercizio dell’attività funebre. Ogni atto
che comporti una limitazione di tale diritto costituisce
violazione del presente regolamento.
2. E’ vietato lo svolgimento dell’attività funebre negli
obitori o all’interno di strutture sanitarie di ricovero e
cura o di strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali.
3. Il Comune provvede periodicamente a fornire ai cit-
tadini residenti nel proprio territorio le informazioni re-
lative alle differenti pratiche funerarie, con particolare

riguardo alle forme di seppellimento e cremazione e re-
lativi profili economici e alle imprese operanti nel pro-
prio territorio.
4. I soggetti autorizzati all’esercizio di attività funebre
non possono:
a) gestire obitori, depositi di osservazione, camere mor-
tuarie all’interno di strutture sanitarie o socio-sanitarie;
b) effettuare denuncia della causa di morte o accerta-
mento di morte;
c) gestire cimiteri, ivi compresa la loro manutenzione.

Art. 17
(Verifiche preventive al trasporto di cadavere)

1. L’addetto al trasporto di cadavere, prima di effettuare
il trasporto, fermo restando quanto previsto dall’articolo
5 della legge regionale, compila un documento, su mo-
dulo redatto su un modello predisposto dalla Giunta re-
gionale, con il quale dichiara che:
a) l’identità del cadavere corrisponde con le generalità
contenute nelle autorizzazioni al trasporto e
all’inumazione, tumulazione e cremazione;
b) il feretro, in relazione alla destinazione ed alla di-
stanza da percorrere, è stato confezionato secondo
quanto previsto dal presente regolamento;
c) sono state adottate le necessarie cautele igienico-sa-
nitarie, in caso di decesso di persona affetta da malattia
infettiva e diffusiva, ivi compresa la chiusura del feretro
prima delle ventiquattro ore dal decesso.
2. L’addetto al trasporto di cadavere, a garanzia
dell’integrità del feretro, appone un sigillo leggibile sia
su due viti di chiusura, sia sul documento di cui al com-
ma 1. Il sigillo dovrà riportare almeno l’indicazione del
Comune dove ha sede l’esercente e il numero
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività.
3. L’addetto al trasporto di cadavere consegna il feretro a
chi è incaricato della sua accettazione nel cimitero, unita-
mente alla documentazione che lo accompagna, per le re-
gistrazioni delle sepolture (cadaveri, ceneri, esiti di feno-
meni cadaverici trasformativi conservativi, ossa) e per la
verifica della integrità del sigillo di cui al comma 2.

Art. 18
(Trasporto funebre)

1. Il trasporto funebre è effettuato in modo da garantire
il decoro del servizio.
2. Il Comune può richiedere ai soggetti che esercitano
l’attività funebre di effettuare, secondo il criterio della
turnazione:
a) il servizio obbligatorio di trasporto di salma o di ca-
davere nei casi di indigenza del defunto, stato di biso-
gno della famiglia o disinteresse da parte dei familiari;
b) il servizio obbligatorio di raccolta e trasferimento
all’obitorio dei deceduti sulla pubblica via o in luogo
pubblico.
3. Nelle ipotesi di cui al comma 2 restano a carico del
Comune la fornitura della bara, ove necessario, e il pa-
gamento della tipologia di trasporto funebre dallo stesso
richiesto, secondo tariffe da stabilire con apposita con-
venzione, che definisce altresì, sentiti i soggetti che
esercitano l’attività funebre, i casi in cui intervenire e i
criteri della turnazione.
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4. I trasporti di salma o cadavere sono a carico di chi li
richiede o li dispone.
5. Il trasporto dal luogo del decesso ad altro luogo, an-
che eventualmente al di fuori del Comune presso il qua-
le è avvenuto il decesso, per l’espletamento del periodo
di osservazione, è effettuato previa comunicazione
dell’impresa funebre:
a) all’ufficiale di stato civile del Comune presso il qua-
le è avvenuto il decesso e del Comune cui è destinata la
salma;
b) all’ASUR;
c) al gestore della struttura cui è destinata la salma, se
diversa da abitazione privata.

Art. 19
(Requisiti dei mezzi

di trasporto funebre e delle rimesse)

1. Le auto funebri destinate al trasporto dei cadaveri su
strada sono rivestite internamente, nel comparto desti-
nato al feretro, nettamente separato dal posto di guida
del conducente, da idoneo materiale impermeabile fa-
cilmente lavabile e disinfettabile e sono attrezzate in
modo da impedire che il feretro si sposti durante il tra-
sporto.
2. Le rimesse sono provviste dei mezzi per la pulizia e
la sanificazione delle auto funebri.
3. L’ASUR, previa verifica della sussistenza dei requi-
siti di cui ai commi 1 e 2, rilascia al proprietario
dell’auto funebre il libretto di idoneità, in cui è indicata
anche la rimessa di abituale deposito. Il libretto, redatto
secondo l’apposito modello approvato dalla Giunta re-
gionale, è vidimato dall’ASUR al momento del rilascio,
in caso di effettuazione dei controlli di cui al comma 5,
nonché su richiesta del proprietario, quando l’auto fu-
nebre debba effettuare trasporti al di fuori del territorio
regionale.
4. Il proprietario dell’auto funebre trasmette annual-
mente all’ASUR che ha rilasciato il libretto di cui al
comma 3 una dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 del
d.p.r. 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di do-
cumentazione amministrativa - Testo A), sulla continui-
tà del rispetto e mantenimento dei requisiti, sulle opera-
zioni di disinfezione straordinaria condotte, sul perma-
nere del luogo di abituale rimessaggio e ne allega copia
al libretto di idoneità.
5. Periodicamente l’ASUR effettua controlli a campio-
ne su auto funebri e rimesse, verificando la sussistenza
dei requisiti di cui al presente regolamento e ne dà co-
municazione al Comune.

Art. 20
(Sale di commiato)

1. I soggetti autorizzati allo svolgimento di attività fu-
nebre possono realizzare e gestire propri servizi per il
commiato.
2. L’autorizzazione all’apertura, alla gestione e al fun-
zionamento delle sale di commiato è rilasciata ai sog-
getti di cui al comma 1 dal Comune, previo parere fa-
vorevole dell’ASUR, che ne attesti il possesso delle ca-
ratteristiche igienico-sanitarie di cui all’articolo 3, com-

ma 3, della legge regionale. L’ASUR provvede anche
alla vigilanza igienico-sanitaria sul funzionamento delle
sale di commiato. Con l’autorizzazione all’apertura vie-
ne approvato anche il regolamento interno di funziona-
mento.
3. Le sale di commiato non possono essere realizzate
all’interno di strutture sanitarie pubbliche e private, di
residenze sanitarie assistenziali e socio-assistenziali o
entro 100 metri dalle medesime.
4. Le sale di commiato sono dotate di servizi igienici
adeguati.
5. Il gestore della sala di commiato trasmette al Comu-
ne il tariffario delle prestazioni concernenti i servizi per
il commiato.
6. Le sale di commiato possono prevedere l’esercizio
delle attività di imbalsamazione e tanatoprassi secondo
le modalità e i termini stabiliti dalla Giunta regionale.

Art. 21
(Periodo e depositi di osservazione)

1. In caso di morte presso strutture sanitarie o socio-sa-
nitarie residenziali, salvo diversa richiesta dei familiari,
il periodo di osservazione è effettuato presso la struttura
in cui si è verificato l’evento.
2. In caso di morte in luogo pubblico o in abitazione o
in locale dichiarati antigienici dall’ASUR, le salme so-
no trasportate, sia su richiesta dei familiari che per di-
sposizione del Sindaco o dell’Autorità giudiziaria, al fi-
ne del periodo di osservazione o per l’esecuzione di ri-
scontro diagnostico, autopsia o altro provvedimento,
presso le strutture sanitarie di ricovero autorizzate o
presso gli obitori comunali. Tale deposito è gratuito e
non può essere dato in concessione ad operatori eser-
centi l’attività funebre.
3. A richiesta dei familiari e con onere a loro carico, la
salma può essere trasportata, nel rispetto della normati-
va vigente, per lo svolgimento del periodo di osserva-
zione, dal luogo del decesso:
a) alla sala di commiato;
b) alla abitazione propria o dei familiari.
4. Durante il periodo di osservazione viene assicurata la
sorveglianza anche a mezzo di apparecchiature di se-
gnalazione a distanza, al fine del rilevamento di even-
tuali manifestazioni di vita della salma.

Il presente regolamento è pubblicato nel bollettino uffi-
ciale della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti
di osservarlo e farlo osservare come regolamento della
regione Marche.

Dato ad Ancona, addì 9 Febbraio 2009

IL PRESIDENTE
(Gian Mario Spacca)
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AI SENSI DELL’ARTICOLO 5 DELLA LEGGE
REGIONALE 28 LUGLIO 2003, N. 17, IL TESTO
DEL REGOLAMENTO REGIONALE VIENE
PUBBLICATO CON L’AGGIUNTA DELLE NOTE.
IN APPENDICE AL REGOLAMENTO
REGIONALE, AI SOLI FINI INFORMATIVI, SONO
ALTRESI’ PUBBLICATI:
a) LE NOTIZIE RELATIVE AL PROCEDIMENTO
DI FORMAZIONE;
b) LA STRUTTURA REGIONALE RESPONSABILE
DELL’ATTUAZIONE.

NOTE

Note all’art. 1, comma 1

Il testo del comma 5 dell’articolo 9 e del comma 1
dell’articolo 11 della l.r. 1 gennaio 2005, n. 3 (Norme
in materia di attività e servizi necroscopici funebri e ci-
miteriali) è il seguente:
“Art. 9 - (Cimiteri) - Omissis
5. La Regione, d’intesa con l’Associazione nazionale
comuni italiani (ANCI), definisce con il regolamento di
cui all’articolo 11:
a) i requisiti e le caratteristiche per la costruzione di nu-
ovi cimiteri, nonché le condizioni per la soppressione e
i criteri di ristrutturazione di quelli esistenti;
b) le caratteristiche dei campi di inumazione, dei loculi,
delle sepolture private, delle strutture cimiteriali e di
quelle per la cremazione, tenendo conto delle diverse
convinzioni culturali e religiose del defunto;
c) le caratteristiche e le modalità per la realizzazione di
sepolture private fuori dai cimiteri.
Omissis.”.
“Art. 11 - (Regolamento regionale) - 1. Entro centottan-
ta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, si
definiscono con regolamento regionale:
a) i requisiti e le modalità per l’autorizzazione allo svol-
gimento di attività funebre e la gestione delle sale di
commiato;
b) l’individuazione dei profili professionali e dei per-
corsi formativi degli operatori che svolgono le attività
di cui alla lettera a);
c) le strutture destinate alle funzioni di deposito per
l’osservazione dei cadaveri, cui i comuni debbono fare
riferimento ed i criteri per la ripartizione dei relativi
oneri;
d) i requisiti e le caratteristiche di cui all’articolo 9,
comma 5;
e) i requisiti per la realizzazione e l’uso delle aree e
spazi per l’inumazione degli animali da affezione, non-
ché per l’eventuale cremazione degli stessi.
Omissis.”.

Nota all’art. 2, comma 1

Il testo del comma 1 dell’articolo 9 della l.r. 1 gennaio
2005, n. 3 (Norme in materia di attività e servizi necro-
scopici funebri e cimiteriali) è il seguente:
“Art. 9 - (Cimiteri) - 1. Il comune è tenuto a garantire

sepoltura:
a) ai cadaveri dei propri residenti e delle persone morte
nel territorio del comune, quale ne fosse la residenza;

b) ai cadaveri di aventi diritto al seppellimento in sepol-
tura privata esistente nel comune stesso;
c) ai nati morti e prodotti del concepimento, il cui parto
o aborto sia avvenuto in struttura sanitaria sita nel terri-
torio comunale;
d) alle parti anatomiche riconoscibili derivanti da inter-
venti avvenuti in struttura sanitaria sita nel territorio co-
munale;
e) alle ossa, resti mortali, ceneri derivanti da cadaveri di
cui alle lettere a), b), c) e d).
Omissis.”.

Nota all’art. 12, comma 6

Il testo del comma 8 dell’articolo 9 della l.r. 1 gennaio
2005, n. 3 (Norme in materia di attività e servizi necro-
scopici funebri e cimiteriali) è il seguente:
“Art. 9 - (Cimiteri) - Omissis
8. I comuni definiscono, previo parere dell’ASUR e
dell’ARPAM secondo le rispettive competenze:
a) l’assetto interno di ciascun cimitero;
b) i turni di rotazione dei campi di inumazione o le pro-
cedure di trattamento del terreno atte a favorire i pro-
cessi di mineralizzazione;
c) le modalità di concessione e le tariffe delle sepolture
private;
d) l’ampiezza delle aree di rispetto di cui ai commi 4 e
7, lettera a).
Omissis,”.

Nota all’art. 14, comma 1

Il testo dell’articolo 7 della l.r. 1 gennaio 2005, n. 3
(Norme in materia di attività e servizi necroscopici fu-
nebri e cimiteriali) è il seguente:
“Art. 7 - (Attività funebre) - 1. Per attività funebre è da
intendersi un servizio che comprende ed assicura in for-
ma congiunta le seguenti prestazioni:
a) disbrigo delle pratiche amministrative inerenti il de-
cesso, su mandato dei familiari;
b) vendita di casse ed altri articoli funebri, in occasione
del funerale;
c) trasporto di cadavere, inteso come trasferimento del-
la salma dal luogo del decesso al luogo di osservazione,
al luogo di onoranze, al cimitero o crematorio.
2. L’attività funebre è svolta da ditte individuali, società o altre
persone giuridiche in possesso dei requisiti di cui al comma 3.
3. Per poter svolgere l’attività funebre è necessaria
l’autorizzazione del comune ove ha sede commerciale
la ditta individuale, società o altra persona giuridica, ri-
lasciata sulla base dei requisiti stabiliti con il regola-
mento regionale di cui all’articolo 11.
4. Il conferimento dell’incarico per il disbrigo delle pra-
tiche amministrative, la vendita di casse ed articoli fu-
nebri e ogni altra attività connessa al funerale, si svolge
unicamente nella sede autorizzata o, eccezionalmente,
su richiesta degli interessati, presso altro luogo, purché
non all’interno di strutture sanitarie di ricovero e cura
pubbliche e private e locali di osservazione.
5. L’autorizzazione allo svolgimento di attività funebre
non può comprendere funzioni di natura pubblica, quali
la sorveglianza durante il periodo di osservazione in
strutture sanitarie o l’accertamento di morte.

3877

19 FEBBRAIO 2009 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE ANNO XL • N. 17



6. Gli addetti che svolgono attività funebre devono es-
sere in possesso dei requisiti professionali previsti dal
regolamento regionale di cui all’articolo 11.
7. Il comune informa la cittadinanza sull’attività fune-
bre, con particolare riguardo alle differenti forme di
seppellimento e relativi profili economici ed alle impre-
se operanti nel proprio territorio.
8. La Regione, d’intesa con le associazioni rappresenta-
tive dei comuni e di categoria, promuove l’adozione del
codice deontologico delle ditte individuali, società ed
altre persone giuridiche che svolgono attività funebre,
ai fini della tutela dei cittadini e della concorrenza.”.

Nota all’art. 15, comma 5, lettera a)

Il testo dell’articolo 513 bis del codice penale è il se-
guente:
“Art. 513 bis - (Illecita concorrenza con minaccia o
violenza) - Chiunque nell’esercizio di un’attività com-
merciale, industriale o comunque produttiva, compie at-
ti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con
la reclusione da due a sei anni.
La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguarda-
no un’attività finanziaria in tutto o in parte ed in qual-
siasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici.”.

Nota all’art. 17, comma 1

Il testo dell’articolo 5 della l.r. 1 gennaio 2005, n. 3
(Norme in materia di attività e servizi necroscopici fu-
nebri e cimiteriali) è il seguente:
“Art. 5 - (Trasporto di salme, di cadaveri e di resti
mortali) - 1. Qualora il decesso avvenga in abitazioni
inadatte per l’osservazione o vi sia espressa richiesta
dei familiari o dei conviventi, la salma può essere tra-
sportata per l’osservazione presso l’obitorio o il servi-
zio mortuario delle strutture ospedaliere pubbliche o
private accreditate o presso le apposite strutture adibite
al commiato di cui all’articolo 3, comma 2, siti anche in
altro comune. In tale ultimo caso il trasporto è preventi-
vamente comunicato al Comune in cui è avvenuto il de-
cesso.
2. Nel caso in cui al comma 1, il medico curante o il
medico dipendente o convenzionato con il sistema sani-
tario nazionale intervenuto in occasione del decesso
certifica che il trasporto della salma può avvenire senza
pregiudizio per la salute pubblica e che è escluso il so-
spetto che la morte sia dovuta a reato.
3. La certificazione medica di cui al comma 2 è titolo
valido per il trasporto della salma, purché lo stesso si
svolga interamente nell’ambito del territorio della Re-
gione Marche.
4. Durante il trasporto la salma è riposta in contenitore
impermeabile non sigillato, in condizioni che non osta-
colino eventuali manifestazioni di vita e che comunque
non siano di pregiudizio per la salute pubblica. Il tra-
sporto deve avvenire in tempi brevi.
5. Le autorizzazioni al trasporto e seppellimento di ca-
daveri, resti mortali, ceneri, parti anatomiche, nati mor-
ti, prodotti abortivi sono rilasciate nel rispetto della nor-
mativa vigente.
6. I trasporti di salme, resti ossei o ceneri da e per
l’estero sono autorizzati dal comune ove è avvenuto il

decesso, in conformità alle norme nazionali ed interna-
zionali.
7. L’addetto al trasporto di cadavere, in quanto incari-
cato di pubblico servizio, verifica, prima della partenza,
che il feretro, in relazione alla destinazione ed alla di-
stanza da percorrere, sia stato confezionato secondo
quanto previsto dalla normativa vigente; per i trasporti
all’estero tale verifica viene effettuata dalla competente
zona territoriale dell’ASUR, che può disporre
l’adozione di particolari misure igienico-sanitarie.
8. Per il trasporto da comune a comune nell’ambito del
territorio regionale non è obbligatoria l’effettuazione
dell’iniezione conservativa di cui all’articolo 32 del
d.p.r. 10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del re-
golamento di polizia mortuaria) e, nel caso il cadavere
debba essere cremato o inumato, l’obbligo della doppia
cassa di cui all’articolo 30 del d.p.r. 285/1990 può esse-
re assolto con l’utilizzo di un involucro di materiale
biodegradabile da porre all’interno della cassa di legno,
che garantisca l’impermeabilità del fondo del feretro
per un periodo sufficiente all’assolvimento della pratica
funeraria prescelta dal defunto.
9. La vigilanza sui trasporti di cui ai commi 5 e 6 spetta
al comune, la verifica dell’idoneità degli automezzi e
delle rimesse dei carri funebri spetta alla competente
zona territoriale dell’ASUR.”.

Nota all’art. 19, comma 4

Il testo dell’articolo 47 del d.p.r. 28 dicembre 2000, n.
445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa.
Testo A) è il seguente:
“ Art. 47 - (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di noto-
rietà) - 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità
personali o fatti che siano a diretta conoscenza
dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sot-
toscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità
di cui all’articolo 38.
2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del di-
chiarante può riguardare anche stati, qualità personali e
fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta co-
noscenza.
3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per
legge, nei rapporti con la pubblica amministrazione e
con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le
qualità personali e i fatti non espressamente indicati
nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato me-
diante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.
4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente
che la denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è
presupposto necessario per attivare il procedimento am-
ministrativo di rilascio del duplicato di documenti di ri-
conoscimento o comunque attestanti stati e qualità per-
sonali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti
medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato
mediante dichiarazione sostitutiva.

Nota all’art. 20, comma 2

Il testo del comma 3 dell’articolo 3 della l.r. 1 gennaio
2005, n. 3 (Norme in materia di attività e servizi necro-
scopici funebri e cimiteriali) è il seguente:
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“Art. 3 - (Osservazione e trattamenti sul cadavere) -
Omissis.
3. Le sale del commiato devono essere in possesso del-
le caratteristiche igienico-sanitarie, previste per la ca-
mera mortuaria, ed autorizzate ai sensi della l.r. 16 mar-
zo 2000, n. 20 (Disciplina in materia di autorizzazione
alla realizzazione e all’esercizio, accreditamento istitu-
zionale e accordi contrattuali delle strutture sanitarie e
socio-sanitarie pubbliche e private).
Omissis.”.

a) NOTIZIE RELATIVE AL PROCEDIMENTO
DI FORMAZIONE:

• Proposta di regolamento ad iniziativa della Giunta re-
gionale n. 14 del 6 novembre 2008;
• Deliberazione del Consiglio - Assemblea legislativa
regionale n. 111 del 27 gennaio 2009.

b) STRUTTURA REGIONALE RESPONSABILE
DELL’ATTUAZIONE:
SERVIZIO SALUTE.

DELIBERAZIONI DELL’ASSEMBLEA
LEGISLATIVA REGIONALE

Deliberazione n. 1218 del 9/12/2008.
Modifica delibera UDP n. 702/762 del
03/06/1997 concernente “Disciplinare
per la gestione del parco macchine di pro-
prietà della Regione Marche in dotazione
al Consiglio regionale e per
l’organizzazione del servizio di autista” e
successive modificazioni.

DELIBERAZIONI DELLA
GIUNTA REGIONALE

Deliberazione n. 171 del 9/02/2009.
Art. 43, comma 1, lettera a) della LR n.
37/2008 - Reiscrizione nel bilancio di
previsione per l’anno 2009 di economie
accertate relative a stanziamenti aventi
specifica destinaziorte e di maggiori en-
trate accertate nell’anno precedente -
Euro 26.546.737,42.

LA GIUNTA REGIONALE

omissis

DELIBERA

1. Di apportare al bilancio di previsione per l’anno
2009 le variazioni in termini di competenza e di cassa
di cui all’allegata TABELLA A, parte integrante e so-
stanziale del presente provvedimento;
2. Di apportare, ai fini della gestione, alla DGR 1917
del 22 dicembre 2008 (POA 2009), e sue successive
modificazioni ed integrazioni, le seguenti variazioni in
termini di competenza e di cassa di cui all’allegata
TABELLA B, parte integrante e sostanziale del presen-
te provvedimento;

3. Di trasmettere copia del presente atto, all’Assemblea
Legislativa Regionale entro dieci giorni dalla sua ado-
zione e di disporne la pubblicazione sul BUR entro
quindici giorni, ai sensi dell’art. 43, comma 1, della LR
24 dicembre 2008, n. 37.

3879

19 FEBBRAIO 2009 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE MARCHE ANNO XL • N. 17


	NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 
	Aggiornamento ottobre 2008 e aprile 2009 
	 
	Art. 1 



